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1  PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

1.1 Premessa:  

La legge 6 novembre 2012 numero 190, reca le disposizioni per la prevenzione e la repressione 

della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione. 

La Legge è in vigore dal 28 novembre 2012. 

Il contesto nel quale le iniziative e le strategie di contrasto alla corruzione sono adottate è quello 

disegnato dalle norme nazionali ed internazionali in materia. 

La legge 190/2012 impone all’organo di indirizzo politico l’adozione del Piano triennale di 

prevenzione della corruzione, su proposta del responsabile anticorruzione, ogni anno entro il 31 

gennaio. L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti estranei 

all'amministrazione. 

 

1.2 L’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) 

La legge 190/2012 inizialmente aveva assegnato i compiti di autorità anticorruzione alla 

Commissione per la valutazione, l’integrità e la trasparenza delle amministrazioni pubbliche 

(CiVIT).  Successivamente la denominazione della CiVIT è stata sostituita con quella di Autorità 

nazionale anticorruzione (ANAC). 

L’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito con modificazioni dalla legge 114/2014), ha soppresso 

l'Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (AVCP) e ne ha trasferito 

compiti e funzioni all'Autorità nazionale anticorruzione. 

La chiave dell’attività della nuova ANAC, nella visione attualmente espresso, è quella di vigilare 

per prevenire la corruzione creando una rete di collaborazione nell’ambito delle amministrazioni 

pubbliche e al contempo aumentare l’efficienza nell’utilizzo delle risorse, riducendo i controlli 

formali, che comportano tra l’altro appesantimenti procedurali e di fatto aumentano i costi della 

pubblica amministrazione senza creare valore per i cittadini e per le imprese. 

La legge 190/2012 ha attribuito alla Autorità nazionale anticorruzione lo svolgimento di numerosi 

compiti e funzioni. L’ANAC: 

1. Collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed internazionali 

competenti; 

2. Approva il Piano nazionale anticorruzione (PNA); 

3. Analizza le cause e i fattori della corruzione e definisce gli interventi che ne possono favorire la 

prevenzione e il contrasto; 

4. Esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche, in 

materia di conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di 

comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico; 

5. esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 

165/2001, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti amministrativi dello Stato e 
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degli enti pubblici nazionali, con particolare riferimento all'applicazione del comma 16-ter, 

introdotto dalla legge 190/2012; 

6. Esercita vigilanza e controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle misure adottate 

dalle pubbliche amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza dell'attività 

amministrativa previste dalla legge 190/2012 e dalle altre disposizioni vigenti; 

7. Riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, 

sull'attività di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione e 

sull'efficacia delle disposizioni vigenti in materia. 

A Norma dell’articolo 19 comma 5 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014), l’Autorità 

nazionale anticorruzione, in aggiunta ai compiti di cui sopra: 

8. Riceve notizie e segnalazioni di illeciti, anche nelle forme di cui all’art. 54- bis del d.lgs. 

165/2001; 

9. Riceve notizie e segnalazioni da ciascun avvocato dello Stato che venga a conoscenza di 

violazioni di disposizioni di legge o di regolamento o di altre anomalie o irregolarità relative ai 

contratti che rientrano nella disciplina del Codice di cui al d.lgs. 163/2006; 

10. Salvo che il fatto costituisca reato, applica, nel rispetto delle norme previste dalla legge 

689/1981, una sanzione amministrativa non inferiore nel minimo a euro 1.000 e non superiore 

nel massimo a euro 10.000, nel caso in cui il soggetto obbligato ometta l'adozione dei piani 

triennali di prevenzione della corruzione, dei programmi triennali di trasparenza o dei codici di 

comportamento. 

 

1.3 I soggetti obbligati 

La disciplina in materia di anticorruzione e trasparenza si applica integralmente alle pubbliche 

amministrazioni, come notoriamente definite dall’articolo 1 comma 2 del decreto legislativo 

165/2001. 

Le pubbliche amministrazioni hanno l’obbligo di approvare i piani triennali di prevenzione della 

corruzione, provvedendo annualmente all’aggiornamento dei medesimi, per i quali il Piano 

Nazionale Anticorruzione costituisce atto di indirizzo. 

Il comma 2 dell’articolo 2-bis del decreto legislativo 33/2013 ha esteso l’applicazione della 

disciplina sulla “trasparenza” anche a: 

1. Enti pubblici economici; 

2. Ordini professionali; 

3. Società in controllo pubblico, escluse le società quotate in borsa; 

4. associazioni, fondazioni e enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, con bilancio 

superiore a cinquecentomila euro, la cui attività sia finanziata in modo maggioritario per almeno 

due esercizi finanziari consecutivi nell’ultimo triennio da pubbliche amministrazioni e in cui la 

totalità dei componenti dell’organo di amministrazione o di indirizzo sia designata da pubbliche 

amministrazioni. 



 

 

 5 

1.4 Il responsabile prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) 

Per il Consorzio Boschi Carnici il ruolo di responsabile della corruzione è svolto dal Capo agenti 

consorziale, Franco Menegon, a far data dal 30.04.2020. 

La figura del responsabile anticorruzione è stata l’oggetto di significative modifiche introdotte dal 

legislatore del decreto legislativo 97/2016. 

La rinnovata disciplina: 

1) Ha riunito in un solo soggetto, l’incarico di responsabile della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza (acronimo: RPCT); 

2) Ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a garantire lo 

svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività. 

Per gli enti locali è rimasta la previsione che la scelta ricada, “di norma”, sul segretario. Tuttavia, 

considerata la trasformazione prevista dalla legge 124/2015 della figura del segretario comunale, 

il decreto legislativo 97/2016 contempla la possibilità di affidare l’incarico anche al “dirigente 

apicale”. 

Il titolare del potere di nomina del responsabile della prevenzione della corruzione va individuato 

nel presidente quale organo di indirizzo politico amministrativo. 

Inoltre, il decreto 97/2016: 

1. Ha attribuito al responsabile il potere di segnalare all’ufficio disciplinare i dipendenti che non 

hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di 

trasparenza; 

2. Ha stabilito il dovere del responsabile di denunciare all’organo di indirizzo e all’Organismo 

Indipendente di Valutazione di cui all’art. 14 del D.lgs. 150/2009 (di seguito OIV) “le disfunzioni 

inerenti all’attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza”. 

Il comma 9, lettera c) dell’articolo 1 della legge 190/2012, impone, attraverso il PTPC, la 

previsione di obblighi di informazione nei confronti del responsabile anticorruzione che vigila sul 

funzionamento e sull’osservanza del Piano. 

Gli obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di elaborazione del PTPC 

e, poi, nelle fasi di verifica e attuazione delle misure adottate. Pertanto, secondo l’ANAC, l’atto di 

nomina del responsabile dovrebbe essere accompagnato da un comunicato con il quale si 

“invitano tutti i dirigenti e il personale a dare allo stesso [responsabile] la necessaria 

collaborazione”. 

È imprescindibile, dunque, un forte coinvolgimento dell’intera struttura in tutte le fasi di 

predisposizione e di attuazione delle misure anticorruzione. 

Il PNA 2016 sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” dei 

dipendenti nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile 

disciplinarmente. 
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Il PNA 2016 prevede che per la fase di elaborazione del PTPC e dei relativi aggiornamenti, lo 

stesso PTPC deve recare “regole procedurali fondate sulla responsabilizzazione degli uffici alla 

partecipazione attiva”, sotto il coordinamento del responsabile. In ogni caso, il PTPC potrebbe 

rinviare la definizione di tali regole a specifici atti organizzativi interni. 

Dalle modifiche apportate dal decreto legislativo 97/2016 emerge chiaramente che il 

responsabile deve avere la possibilità di incidere effettivamente all’interno dell’amministrazione e 

che alle sue responsabilità si affiancano quelle dei soggetti che, in base al PTPC, sono responsabili 

dell’attuazione delle misure di prevenzione. 

Dal decreto 97/2016 risulta anche l’intento di creare maggiore comunicazione tra le attività del 

responsabile anticorruzione e quelle dell’OIV, al fine di sviluppare una sinergia tra gli obiettivi di 

performance organizzativa e l’attuazione delle misure di prevenzione. 

A tal fine, la norma prevede: 

1. La facoltà all’OIV di richiedere al responsabile anticorruzione informazioni e documenti per lo 

svolgimento dell’attività di controllo di sua competenza; 

2. Che il responsabile trasmetta anche all’OIV la sua relazione annuale recante i risultati 

dell’attività svolta. 

I dirigenti rispondono della mancata attuazione delle misure di prevenzione della corruzione, se il 

responsabile dimostra di avere effettuato le dovute comunicazioni agli uffici e di avere vigilato 

sull’osservanza del piano anticorruzione. 

Immutata, la responsabilità di tipo dirigenziale, disciplinare, per danno erariale e all’immagine 

della pubblica amministrazione, in caso di commissione di un reato di corruzione, accertato con 

sentenza passata in giudicato, all’interno dell’amministrazione (articolo 1, comma 12, della legge 

190/2012). 

Anche in questa ipotesi, il responsabile deve dimostrare di avere proposto un PTPC con misure 

adeguate e di averne vigilato funzionamento e osservanza. 

 

1.5 I compiti del RPCT 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione svolge i compiti, le funzioni e riveste i “ruoli” 

seguenti: 

1. Elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di 

prevenzione della corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012); 

2. Verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 lettera 

a) legge 190/2012); 

3. Comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il PTPC) e 

le relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 1 comma 14 legge 

190/2012); 



 

 

 7 

4. Propone le necessarie modifiche del PTCP, qualora intervengano mutamenti 

nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative violazioni 

delle prescrizioni del piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012); 

5. Definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di 

attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012); 

6. Individua il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola superiore della 

pubblica amministrazione, la quale predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione 

dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni statali sui temi dell'etica e della legalità (articolo 1 

commi 10, lettera c), e 11 legge 190/2012); 

7. In accordo con il dirigente competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici 

che svolgono attività per le quali è più elevato il rischio di malaffare (articolo 1 comma 10 lettera 

b) della legge 190/2012), fermo il comma 221 della legge 208/2015 che prevede quanto segue: 

“(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 

190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico 

dirigenziale”; 

8. Riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo 

politico lo richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo opportuno (articolo 1 

comma 14 legge 190/2012); 

9. Entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all’OIV e all’organo di indirizzo una relazione 

recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web dell’amministrazione; 

10. Trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di controllo 

(articolo 1 comma 8-bis legge 190/2012); 

11. Segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione delle 

misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 

190/2012); 

12. Indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in 

materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 

13. Segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi 

confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue 

funzioni” (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 

14. Quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di 

prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23); 

15. Quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo sull'adempimento degli 

obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza 

e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 del decreto legislativo 

33/2013); 

16. Quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, all'OIV, all'ANAC 

e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato adempimento degli 

obblighi di pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del decreto legislativo 33/2013); 
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17. Al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni 

appaltanti (AUSA), il responsabile anticorruzione è tenuto a sollecitare l’individuazione del 

soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome all’interno del 

PTPC (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 21); 

18. Può essere designato quale soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati 

nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA) (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 22); 

19. Può essere designato quale “gestore” delle segnalazioni di operazioni finanziarie sospette ai 

sensi del DM 25 settembre 2015 (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 17). 

 

1.6 Finalità e obiettivi del Piano triennale di prevenzione della corruzione e 

dell’illegalità 

Il Piano Triennale di prevenzione della Corruzione e dell’illegalità è finalizzato a: 

- Prevenire la corruzione e/o l’illegalità attraverso una valutazione del diverso livello di 

esposizione dell’ente al rischio di corruzione; 

- Indicare gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio; 

- Attivare le procedure appropriate per selezionare e formare i Dipendenti chiamati ad operare in 

Settori particolarmente esposti alla corruzione;  

Il Piano ha come obiettivi quelli di: 

Evidenziare e considerare, tra le attività maggiormente sensibili ed alla stregua delle stesse, non 

soltanto generalmente quelle di cui all’art. 1, comma 16, della Legge 190/2012, ma anche quelle 

successivamente elencate all’art. 1.7; 

Assicurare gli interventi organizzativi destinati a prevenire il rischio di corruzione e/o di illegalità 

nelle materie di cui al punto d); 

Garantire l’idoneità, morale ed operativa, del Personale chiamato ad operare nei Settori 

sensibili. 

 

1.7 Aree e settori esposti alla corruzione 

I settori del Consorzio Boschi Carnici particolarmente esposti alla corruzione sono: 

- Area Tecnica Settore “Lavori pubblici”;  
- Area Tecnica “Settore Tecnico Manutentivo” 

Con una graduazione immediatamente inferiore il rischio investe i settori:  

- Area Amministrativa settore “Servizio attinenti allo sviluppo economico” (controllo sulle attività 
dei privati);  
- Area Vigilanza settore “Polizia Locale” (controllo sulle attività dei privati e procedimenti 
sanzionatori);  
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- Tutte le aree per la scelta del contraente per l’affidamento di servizi e forniture ai sensi del 
Codice dei contratti, incarichi di consulenza, studio e ricerca e incarichi ai professionisti; 

Sono classificate come sensibili alla corruzione: 

1) Le materie in generale oggetto di Incompatibilità; 

2) Le materie oggetto del Codice di Comportamento dei Dipendenti dell’Ente; 

3) Le retribuzioni dei Dirigenti ed i tassi di assenza e di maggiore presenza del Personale; 

4) La Trasparenza e le materie oggetto di informazioni rilevanti con le relative modalità di 

pubblicazione; 

5) Le attività oggetto di autorizzazione o concessione; 

6) Le attività nelle quali si sceglie il contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, 

anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del Codice dei contratti pubblici 

relativi a lavori, servizi e forniture; 

7) I concorsi e le prove selettive per l’assunzione del Personale, nonché le progressioni di carriera; 

8) Le attività connesse alla così detta “spending review”; 

9) Il controllo informatizzato delle presenze negli Uffici; 

10) Le opere pubbliche; 

11) Interventi ambientali; 

12) Le attività di Polizia Locale, e con specifico riferimento a: 

a) Procedimenti sanzionatori relativi agli illeciti amministrativi e penali accertati nelle materie di 

competenza degli Agenti consorziali, nonché il rispetto dei termini, perentori, ordinatori o 

semplici, previsti per il compimento dei relativi atti e compreso il rispetto delle garanzie di legge 

riconosciute ai soggetti interessati; 

b) Attività di accertamento ed informazione svolta per conto di altri Enti o di altri Settori dell’Ente; 

c) Pareri, nulla osta ed atti analoghi, obbligatori e facoltativi, vincolanti e non, relativi ad atti e 

provvedimenti da emettersi da parte di altri Enti o altri Settori del Consorzio; 

d) Gestione dei beni e delle risorse strumentali assegnati, nonché la vigilanza sul loro corretto uso 

da parte del Personale dipendente; 

13) Flussi finanziari e pagamenti in genere; 

14) Manutenzione ordinaria e straordinaria degli edifici consorziali;  
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1.8 Misure organizzative di carattere generale 

Si riportano di seguito le misure organizzative di carattere generale che l’Amministrazione 

Consorziale intende mettere in atto, in coerenza con quanto previsto dalla L. 190/2012 e con la 

propria dimensione organizzativa.  

La dotazione organica dell’ente è limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del 

criterio della rotazione. Non esistono figure professionali perfettamente fungibili all’interno 

dell’ente. 

Rispetto a quanto auspicato dalla normativa in merito all’adozione di adeguati sistemi di rotazione 

del personale addetto alle aree a rischio, l’Amministrazione si impegna a valutare periodicamente 

per quali posizioni è opportuno e possibile prevedere percorsi di polifunzionalità che consentano 

tali rotazioni, evitando che possano consolidarsi delle posizioni “di privilegio” nella gestione 

diretta di attività a rischio, pur con l’accortezza di mantenere continuità e coerenza degli indirizzi 

e le necessarie competenze delle strutture. Alla luce delle attuali dimensioni dell’organico 

dell’Ente, e delle particolarità delle gestioni di processi critici, dovendo garantire l’operatività e la 

continuità del servizio reso, l’Amministrazione valuta e riporta tra le azioni specifiche a corredo 

della mappatura dei rischi le opportunità di rotazione del personale ipotizzabili nel breve periodo. 

Inoltre, nel caso non sia possibile rispetto a quanto auspicato dalla normativa in merito 

all’adozione di adeguati sistemi di rotazione del personale addetto alle aree a rischio, 

l’Amministrazione rileva la materiale impossibilità di procedere in tal senso alla luce dell’esiguità 

della propria dotazione organica; si impegna pertanto a valutare nel medio periodo la possibilità 

di rinforzare attraverso specifici interventi formativi e laddove possibile una parziale fungibilità 

degli addetti nei processi assunti.  

L’Amministrazione si impegna altresì – partendo da quanto indicato nell’art. 1 comma 9 della L. 

190/2012 - a:  

� Attivare effettivamente la normativa sulla segnalazione da parte del dipendente di condotte 

illecite di cui sia venuto a conoscenza, di cui al comma 51 della legge n. 190, con le necessarie 

forme di tutela, ferme restando le garanzie di veridicità dei fatti, a tutela del denunciato;  

� Adottare le misure che garantiscano il rispetto delle norme del codice di comportamento dei 

dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui al DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA 

REPUBBLICA 16 aprile 2013, n. 62, non solo da parte dei propri dipendenti, ma anche, laddove 

compatibili, da parte di tutti i collaboratori dell’amministrazione, dei titolari di organi e di incarichi 

negli uffici di diretta collaborazione delle autorità, dei collaboratori a qualsiasi titolo di imprese 

fornitrici di beni o servizi o che realizzano opere in favore dell’amministrazione;  

� Garantire le misure necessarie all’effettiva attivazione della responsabilità disciplinare dei 

dipendenti, in caso di violazione dei doveri di comportamento, ivi incluso il dovere di rispettare 

puntualmente le prescrizioni contenute nel Piano triennale di Prevenzione della Corruzione;  

� Introdurre le misure volte alla vigilanza sull’attuazione delle disposizioni in materia di 

inconferibilità e incompatibilità degli incarichi (di cui ai commi 49 e 50 della legge n. 190/2012), 

anche successivamente alla cessazione del servizio o al termine dell’incarico (vedi il d.lgs. N. 

39/2013 finalizzato alla introduzione di griglie di incompatibilità negli incarichi "apicali" sia nelle 

amministrazioni dello stato che in quelle locali), ma anche negli enti di diritto privato che sono 

controllati da una pubblica amministrazione (nuovo comma 16-ter dell’articolo 53 del d.lgs. N. 

165 del 2001).  



 

 

 11 

� Adottare misure di verifica dell’attuazione delle disposizioni di legge in materia di autorizzazione 

di incarichi esterni, così come modificate dal comma 42 della legge n. 190/2012 e s.m.; 

� Prevedere forme di presa d’atto, da parte dei dipendenti, del Piano triennale di prevenzione 

della corruzione sia al momento dell’assunzione sia, durante il servizio, con cadenza periodica, 

anche con riferimento alla tematica delle cd. porte girevoli o il fenomeno per cui pubblici 

funzionari passano dal servizio nel settore pubblico al servizio alle dipendenze di soggetti privati e 

viceversa (c.d. pantouflage)  

� Integrare e sviluppare il presente Piano con il programma triennale per la trasparenza e 

l’integrità – da intendersi quindi come articolazione del Piano triennale di prevenzione della 

corruzione;  

Infine, per quanto concerne l’aspetto formativo – essenziale per il mantenimento e lo sviluppo del 

Piano nel tempo - si ribadisce come, in linea con la Convenzione delle Nazioni unite contro la 

corruzione adottata dall’Assemblea generale dell’O.N.U. il 31 ottobre 2003, la L. 190/2012 

attribuisce particolare importanza alla formazione del personale addetto alle aree a più elevato 

rischio, per cui è prevista particolare attenzione alle tematiche della trasparenza e della integrità, 

sia dal punto di vista della conoscenza della normativa e degli strumenti previsti nel Piano che dal 

punto di vista valoriale, in modo da accrescere sempre più lo sviluppo del senso etico. 

 

1.9 Misure organizzative idonee a prevenire il rischio: la formazione 

Come riportato nelle misure di carattere generale i dipendenti che direttamente o indirettamente 
svolgono un'attività all'interno degli Uffici indicati ai sensi dell'articolo 1.7 come a rischio di 

corruzione, dovranno partecipare ad un programma formativo. 

Il Responsabile Anticorruzione, d'intesa con il Responsabile dell’Ufficio Personale, individua i 
dipendenti che hanno l'obbligo di partecipare ai programmi di formazione. 

Il programma di formazione approfondisce le norme penali in materia di reati contro la pubblica 
amministrazione ed in particolare i contenuti della Legge 190/2012 in tema di prevenzione e 
repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

Nel piano di formazione si indicano: le materie oggetto di formazione nonché, sui temi della 
legalità e dell'etica; i dipendenti che svolgono attività nell'ambito delle materie sopra citate. 

I Responsabili di posizione organizzativa devono comunque tenere, nella qualità di referenti, 
incontri formativi e di aggiornamento, attività di informazione e formazione nei confronti dei 
dipendenti volti a prevenire la corruttela nella gestione dell'attività posta in essere nel settore di 
competenza. 

II bilancio di previsione annuale deve prevedere, in sede di previsione oppure in sede di 
variazione, gli opportuni interventi di spesa finalizzati a garantire la formazione. 

Il Responsabile Anticorruzione, con la definizione del piano di formazione e la vigilanza sulla sua 
attuazione, assolve i propri obblighi circa l'individuazione delle procedure appropriate per 
selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla 
corruzione. 

 



 

 

 12 

1.10 Misure a carattere sociale, idonee a prevenire il rischio di corruzione e 

garantire la trasparenza 

La pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, nel sito internet del 
Consorzio, costituisce il metodo fondamentale per il controllo a carattere sociale, da parte del 
cittadino e/o utente, delle decisioni nelle materie a rischio di corruzione disciplinate dal presente 
Piano.  

A) La trasparenza è assicurata mediante la pubblicazione, nel sito web istituzionale: 

1) Delle informazioni relative alle attività indicate all’art. 1.7 nel presente piano, tra le quali è più 
elevato il rischio di corruzione;  

2) Delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, 
completezza e semplicità di consultazione, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto 
d'ufficio e di protezione dei dati personali;  

3) Dei bilanci e conti consuntivi, nonché dei costi unitari di realizzazione delle opere pubbliche e di 
produzione dei servizi erogati ai cittadini. Le informazioni sui costi sono pubblicate sulla base di 
uno schema tipo redatto dall'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e 
forniture;  

4) Delle informazioni sui costi indicate nello schema tipo da adottarsi da parte della Autorità di 
vigilanza sui contratti pubblici di lavori, forniture e servizi ai sensi comma 15 art. 1;  

5) Delle informazioni di attuazione dei protocolli di legalità o delle regole di integrità indicate nel 

presente piano. 

B) I documenti e gli atti, in formato cartaceo oppure in formato elettronico, inoltrati al Consorzio 
dai soggetti interessati, devono essere trasmessi dagli uffici preposti al protocollo della posta, ai 
Responsabili dei procedimenti, esclusivamente ai loro indirizzi di posta elettronica;  

C) La corrispondenza tra il Consorzio e il cittadino/utente deve avvenire, ove possibile, mediante 
P.E.C.   

D) Il Consorzio rende noto, tramite il proprio sito web istituzionale, gli indirizzi di posta elettronica 
seguenti:  

- di ciascun responsabile di servizio;  

- dei dipendenti destinati ad operare nei settori particolarmente esposti alla corruzione;  

- dei responsabili unici dei procedimenti.  

Agli indirizzi sopra citati il cittadino può rivolgersi per trasmettere istanze ai sensi dell'articolo 38 
del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n.445, e 
successive modificazioni, e ricevere informazioni circa i provvedimenti e i procedimenti 
amministrativi che lo riguardano.  

Il Consorzio, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti amministrativi di cui al 
capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni, in materia di procedimento 
amministrativo, rende accessibili in ogni momento agli interessati, tramite strumenti di 
identificazione informatica di cui all'articolo 65, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 7 
marzo 2005, n.82, e successive modificazioni, le informazioni relative ai provvedimenti e ai 
procedimenti amministrativi, ivi comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi 
tempi e allo specifico ufficio competente in ogni singola fase.  

e) Le stazioni appaltanti, con riferimento ai procedimenti di scelta del contraente per 
l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione 
prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163, sono in ogni caso tenute a pubblicare nei propri siti web 
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istituzionali, in formato digitale standard aperto: la struttura proponente; l'oggetto del bando; 
l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte; l'aggiudicatario; l'importo di aggiudicazione; i 
tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura; l'importo delle somme liquidate. Entro il 
31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno precedente, sono pubblicate in 
tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che 
consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici (comma 32).  

f) Trasparenza sulle retribuzioni dei dirigenti e sui tassi di assenza e di maggiore presenza del 
personale (art. 21 legge 69/2009). 

I dipendenti che istruiscono un atto o che adottano un provvedimento finale che rientri 
nell'articolo 1.7, qualora riscontrino delle anomalie, devono darne informazione scritta al 
Responsabile di Posizione Organizzativa, il quale informa immediatamente il Responsabile della 
prevenzione della corruzione.  

Comunque periodicamente deve essere data comunicazione all’RPCT, anche cumulativamente, 
delle informazioni necessarie sui provvedimenti adottati che rientrano nell'articolo 1.7. 

L'informativa ha la finalità di: 

- monitorare il rispetto dei termini previsti dalla legge o dai regolamenti per la conclusione dei 
procedimenti; 

- monitorare i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o 
che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 
economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità 
sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti, i responsabili 
di posizione organizzativa e i dipendenti dell'amministrazione. 

Al fine di prevenire e controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione, l’RPCT, in 
qualsiasi momento, può richiedere ai dipendenti che hanno istruito e/o adottato il provvedimento 
finale di dare per iscritto adeguata motivazione circa le circostanze di fatto e le ragioni giuridiche 
che sottendono all'adozione del provvedimento. 

Il Responsabile Anticorruzione può in ogni momento verificare e chiedere delucidazioni per 
iscritto e verbalmente a tutti i dipendenti su comportamenti che possono integrare, anche solo 
potenzialmente, corruzione e illegalità. 

Per le attività indicate all'art. 1.7 del presente Piano, sono individuate le seguenti regole di legalità 
o integrità: 

- procedere, con adeguata tempestività rispetto alla data di scadenza dei contratti aventi per 
oggetto la fornitura dei beni e servizi e le concessioni, alla indizione delle procedure di selezione 
secondo le modalità indicate dal D.Lgs. 163/2006; 

- contenere, ai sensi di legge, gli incarichi a contratto nella misura massima di percentuale dei 
posti effettivamente coperti della dotazione organica; 

- divieto dell'inserimento nei bandi di gara di clausole dirette, in qualsiasi forma, ad individuare 
dati o riferimenti tecnici o altre modalità che possano comportare il riconoscimento od il 
condizionamento dei partecipanti alla gara o riferite a caratteristiche possedute in via esclusiva da 
specifici beni, servizi o fornitori; 

- il dipendente al quale è affidata la trattazione di una pratica, nell'istruttoria e nella definizione 
delle istanze presentate, deve rigorosamente rispettare l'ordine cronologico, fatti salvi i casi di 
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urgenza che devono essere espressamente dichiarati con provvedimento motivato del 
responsabile del procedimento; 

- il dipendente non deve richiedere né accettare donativi o altre utilità di qualsiasi natura, per sé o 
per altri, da qualsivoglia soggetto, sia esso persona fisica, società, associazione o impresa, con cui 
sia in corso attività d'ufficio, o vi sia stata o vi sia potenzialità futura. In caso di offerta deve 
effettuare una segnalazione al responsabile di posizione organizzativa; 

- i responsabili di posizione organizzativa hanno l'obbligo di informare il Responsabile della 
prevenzione della corruzione della corretta esecuzione del presente piano e delle eventuali 
correzioni delle anomalie. 

 

1.11 Atti del RPCT 

Le funzioni e i poteri del Responsabile anticorruzione (RPCT) possono essere esercitati: 

1) In forma verbale; 

2) In forma scritta, sia cartacea che informatica; 

Nella prima ipotesi l’autorità si relaziona con il soggetto pubblico o privato, o con entrambi, senza 
ricorrere a documentare l’intervento; ma qualora uno dei soggetti lo richieda, può essere redatto 
apposito Verbale d’intervento. Lo stesso verbale deve essere stilato obbligatoriamente a seguito 
di intervento esperito su segnalazione o denunzia, e conclusosi senza rilevazione di atti o 
comportamenti illegittimi e /o illeciti poiché, nel caso siano riscontrati comportamenti e/o atti 
qualificabili illecitamente, l’Autorità deve procedere con denunzia. 

Nella seconda ipotesi, invece, l’Autorità manifesta il suo intervento: 

a) Nella forma della disposizione, qualora debba indicare o suggerire formalmente la modifica di 
un atto o provvedimento, adottando o adottato, o di un tipo di comportamento che possa 
potenzialmente profilare ipotesi di corruzione o di illegalità, 

b) Nella forma dell’ordine, qualora debba intimare l’eliminazione di un atto o di un 
provvedimento, o debba intimare l’eliminazione di un comportamento che contrasta con una 
condotta potenzialmente preordinata della corruzione o all’illegalità; 

c) Nella forma della denuncia, circostanziata, da trasmettere all’Autorità Giudiziaria, e per 
conoscenza all’ Autorità Nazionale anticorruzione e al Prefetto, qualora ravvisi certa, sia la 
consumazione di una fattispecie di reato, che il tentativo, realizzati mediante l’adozione di un 
atto o provvedimento, posti in essere mediante un comportamento contrario alle norme 
penali. 

 

1.12 Responsabilità 

Il Responsabile Anticorruzione risponde personalmente nelle ipotesi previste dall'art. 1, commi 
12, 13 e 14 legge 190/2012 ed in particolare: 

In caso di commissione, all'interno dell'amministrazione, di un reato di corruzione accertato con 
sentenza passata in giudicato, il responsabile individuato ai sensi del comma 7 del presente 
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articolo risponde ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, e 
successive modificazioni, nonché sul piano disciplinare, oltre che per il danno erariale e 
all'immagine della pubblica amministrazione, salvo che provi tutte le seguenti circostanze: 

a) di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il piano di cui al comma 5 e di aver 
osservato le prescrizioni di cui ai commi 9 e 10 del presente articolo; 

b) di aver vigilato sul funzionamento e sull'osservanza del piano. 

La sanzione disciplinare a carico del responsabile individuato ai sensi del comma 7 non può essere 
inferiore alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di un mese 
ad un massimo di sei mesi. 

In caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano, il responsabile 
individuato risponde ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, e 
successive modificazioni, nonché, per omesso controllo, sul piano disciplinare. 

Con riferimento alle rispettive competenze, costituisce elemento di valutazione della 
responsabilità disciplinare dei dipendenti e dei Responsabili delle posizioni organizzative la 
mancata osservanza delle disposizioni contenute nel presente piano. 

I ritardi degli aggiornamenti dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a carico dei 
responsabili di posizione organizzativa. 

Per le responsabilità derivanti dalla violazione del codice di comportamento, si rinvia a quanto 
previsto dall'art. 54 D.Lgs. 165/2001; le violazioni gravi e reiterate comportano la applicazione 
dell'art. 55-quater, comma 1 del D.Lgs. 165/2001. 

 

1.13 Compiti di dirigenti, responsabili di posizione organizzativa e 

dipendenti 

I soggetti incaricati di operare nell’ambito di settori e/o attività particolarmente sensibili alla 

corruzione, in relazione alle proprie competenze normativamente previste, dichiarano di essere a 

conoscenza del Piano Triennale di Prevenzione della corruzione e dell’illegalità e provvedono a 

darvi esecuzione; pertanto è fatto loro obbligo di astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis della L. 

241/1990, in caso di conflitto di interessi e/o incompatibilità, segnalando tempestivamente ogni 

analoga, anche potenziale, situazione. 

I dipendenti che svolgono le attività a rischio di corruzione relazionano al Responsabile di 

posizione organizzativa, con decorrenza dalla data di entrata in vigore del presente piano, entro la 

fine di novembre di ogni anno, circa il rispetto dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra 

anomalia accertata, indicando, per ciascun procedimento nel quale i termini non sono stati 

rispettati, le motivazioni in fatto e in diritto di cui all'art. 3 della legge 241/1990, che giustificano il 

ritardo. 

I Responsabili di posizione organizzativa, con decorrenza dalla data di entrata in vigore del 
presente piano, provvedono al monitoraggio periodico del rispetto dei tempi procedimentali 
nonché alla tempestiva eliminazione delle anomalie ed attestano, entro la fine di novembre di 
ogni anno, detto monitoraggio. 

I Responsabili di posizione organizzativa, con particolare riguardo alle attività a rischio di 
corruzione, informano con decorrenza dalla data di entrata in vigore del presente Piano, 
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tempestivamente e senza soluzione di continuità il Responsabile della prevenzione della 
corruzione, in merito al mancato rispetto dei tempi procedimentali, costituente fondamentale 
elemento sintomatico del corretto funzionamento e rispetto del piano di prevenzione della 
corruzione, e di qualsiasi altra anomalia accertata costituente la mancata attuazione del presente 
piano, adottando le azioni necessarie per eliminarle. 

I dipendenti, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti amministrativi di cui al 
capo V della legge 7 agosto 1990, n.241, e successive modificazioni, in materia di procedimento 
amministrativo, si impegnano a rendere accessibili agli interessati, tramite strumenti di 
identificazione informatica, le informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti 
amministrativi, ivi comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e allo 
specifico ufficio competente in ogni singola fase. 

I Responsabili di posizione organizzativa attestano il monitoraggio periodico del rispetto del sopra 
citato criterio di accesso agli interessati delle informazioni relative ai provvedimenti e ai 
procedimenti amministrativi, ivi comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi 
tempi e allo specifico ufficio competente in ogni singola fase. 

I Responsabili di posizione organizzativa propongono al Responsabile Anticorruzione i dipendenti 
da inserire nei programmi di formazione, con esclusivo riferimento alle materie inerenti le attività  
a rischio di corruzione individuate nel presente piano; la proposta deve contenere: 

- le materie oggetto di formazione; 

- i dipendenti che svolgono attività nell'ambito delle materie sopra citate. 

II responsabile del Personale trasmette al Dipartimento della funzione pubblica e comunica al 
Responsabile Anticorruzione, tutti i dati utili a rilevare le posizioni dirigenziali attribuite a persone, 
interne e/o esterne alle pubbliche amministrazioni, individuate discrezionalmente dall'organo di 
indirizzo politico senza procedure pubbliche di selezione. 

Il Consiglio di Amministrazione ha l'obbligo di contenere le assunzioni a contratto nella misura 
massima di percentuale prevista dalla legge; a tal fine il responsabile dell’Ufficio Personale indica 
costantemente al Responsabile Anticorruzione, con decorrenza dalla data di entrata in vigore del 
presente piano, gli scostamenti e le azioni correttive anche mediante strumenti in autotutela. I 
Responsabili di posizione organizzativa presentano entro il mese di febbraio al Responsabile 
Anticorruzione una relazione dettagliata sulle attività poste in merito alla attuazione effettiva 
delle regole di legalità o integrità indicate nel presente piano nonché i rendiconti sui risultati 
realizzati, in esecuzione del piano triennale della prevenzione. 

I Responsabili di posizione organizzativa monitorano i rapporti aventi maggior valore economico 

tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a 

procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 

genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli 

amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti i dirigenti, i responsabili di posizione 

organizzativa e i dipendenti dell'amministrazione; informano immediatamente il Responsabile 

della prevenzione della corruzione di eventuali anomalie. 
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1.14 Organismo Indipendente di Valutazione (OIV) 

L’Organismo indipendente di valutazione svolge un ruolo fondamentale nel sistema di gestione 
della performance e nell’applicazione delle norme sull’anticorruzione e la trasparenza, che 
attribuiscono a tale figura il compito di: 

- Verificare la corretta applicazione del Piano di prevenzione della corruzione da parte dei 
responsabili; 

- Esprimere parere vincolante sull’adozione del sistema di misurazione e valutazione della 
performance e sulle sue modifiche; 

- Partecipare al processo di gestione del rischio 

- Monitorare il funzionamento complessivo del sistema della valutazione, della trasparenza e 
integrità 

- Promuove ed attestare l’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza; 

 

1.15 Accreditamento del responsabile e pubblicazione 

Il presente piano entra in vigore al termine di pubblicazione all’Albo dell’Ente della Deliberazione 
giuntale di approvazione. 

Ad avvenuta approvazione sarà possibile procedere alla pubblicazione del documento sul sito web 
istituzionale e sulla piattaforma ANAC, disponibile a partire dal 1 luglio 2019 e finalizzata 
all’acquisizione dei piani triennali di prevenzione della corruzione.  A tal fine si rende necessario 
l’accreditamento del Responsabile presso il sistema di autenticazione dell’autorità mediante la 
creazione di un profilo che consentirà di avere accesso ai seguenti servizi riservati: 

• Piattaforma per la rilevazione delle informazioni relative ai Piani 

• Piattaforma per la redazione della Relazione annuale 

• Forum dei Responsabili anticorruzione e trasparenza  
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2 CODICE DI COMPORTAMENTO 

2.1 Adozione delle integrazioni al codice di comportamento dei 

dipendenti pubblici 

Come noto l’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un 
“Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni”.  Il 16 aprile 2013 è 
stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento. Il comma 3 
dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, disponeva che ciascuna amministrazione elabori 
un proprio Codice di comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e previo parere 
obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione”. 

Con deliberazione di Giunta n. 23 del 30.01.2014 è stato approvato il Codice di Comportamento 
per i dipendenti del Consorzio Boschi Carnici, previa acquisizione del parere dell’OIV. Il 
documento risulta pubblicato sul sito istituzionale dell’amministrazione e contiene gli obblighi 
generali di diligenza, correttezza, lealtà e di integrità morale che i dipendenti devono seguire 
nell’espletamento delle proprie attività. Le regole etiche del Codice sono finalizzate ad evitare che 
i destinatari del piano anticorruzione possano compiere azioni tali da integrare le fattispecie di 
reato o porre in essere comportamenti che possano potenzialmente diventarlo. 

Nell’approvare il presente Piano l’ente aggiorna il Codice di comportamento precedentemente 
approvato inserendo, oltre a quanto contenuto nei paragrafi seguenti, la condizione 
dell'osservanza del Codice di comportamento per i collaboratori esterni a qualsiasi titolo, per i 
collaboratori delle ditte fornitrici di beni o servizi od opere a favore dell'amministrazione, nonché 
prevedendo la risoluzione o la decadenza dal rapporto in caso di violazione degli obblighi 
derivanti dal codici.  

2.2 Sistema di valori 

Il presente codice di comportamento s’informa al principio di interesse pubblico ed ai valori di 
lealtà, imparzialità, trasparenza, professionalità e merito, nonché alla tutela della correttezza dei 
comportamenti collegati al sistema di valori di cui al seguente elenco: 

Integrità: 

• Rispettare la dignità delle persone, i loro diritti e richiamare i doveri cui assolvere. 

• Rispettare ciascun individuo a prescindere dalla provenienza, dall’etnia, dal credo religioso o 
dall’orientamento politico e sessuale. Rispettare l’essere umano in quanto individuo.  

• Sviluppare un’attenzione sulle potenziali situazioni di conflitto di interessi nello svolgimento 
delle attività quotidiane. 

• Essere consapevoli dell’eticità della funzione pubblica svolta.  

Orientamento all’utenza  

• Ascoltare, intercettare e sintetizzare i bisogni dell’utenza, fornendo risposte adeguate e 
dimostrandosi attenti ed aperti nell’accogliere l’utente, favorendo una buona relazione con 
l’Amministrazione.  

• Farsi recettore di tutte le esigenze, i bisogni e le necessità dei cittadini per impostare le linee di 
azione e le attività da svolgere. 

• Fornire informazioni chiare e precise all’utenza rispettando il punto di vista e le peculiarità del 
singolo interlocutore.  

• Ascoltare i bisogni e le esigenze dei dipendenti in modo da favorire il loro benessere lavorativo, 
sociale e psicofisico.  
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• Comunicare in modo chiaro e trasparente alla cittadinanza e all’interno dell’Ente.  

Attenzione alle persone  

• Comprendere le caratteristiche di ciascuno, e favorirne lo sviluppo attraverso corsi di 
formazione, per garantire pari opportunità di crescita personale e professionale ad ognuno, 
predisponendo un sistema di formazione continua in linea con i bisogni del personale.  

• Favorire la familiarizzazione con l’Ente e con valori, norme e assunti in modo da far crescere il 
senso di appartenenza, inteso non come un fatto amministrativo (sono dipendente) ma come 
fattore emotivo e psicologico.  

• Dare degli obiettivi comuni, avere uno scopo da perseguire per aiutare le persone a sentirsi più 
stabili comunicando così sicurezza, fiducia e solidità.  

• Orientamento della dirigenza in un’ottica anche della funzione di guida e motivazione del 
personale assegnato. 

Lavoro di gruppo  

• Favorire lo scambio di idee, il pensiero critico ed il confronto per avere persone aperte 
mentalmente e disposte a mettersi in gioco per raggiungere obiettivi collettivi e condivisi.  

• Armonizzare il proprio operato con le attività degli altri, coordinando i propri collaboratori verso 
obiettivi comuni e coordinandosi con gli obiettivi degli altri settori e servizi.  

• Cooperare per la realizzazione degli obiettivi dell’ente, mantenendo i colleghi informati sui 
processi e condividendo le azioni utili e rilevanti, lavorando consapevolmente ed attivamente alla 
costruzione di un rapporto con i colleghi.  

• Integrare le proprie energie con quelle degli altri, promuovendo la collaborazione tra settori per 
raggiungere obiettivi comuni.  

• Collaborare con le diverse realtà organizzative e gli interlocutori interni ed esterni all’ente, in 
una logica di rete e di interscambio.  

Dialogo  

• Raccogliere le segnalazioni e le proposte provenienti dell’esterno e dare risposta agli 
interlocutori  

• Comunicare in modo trasparente ed efficace le informazioni ed i documenti relativi all’azione 
organizzativa dell’Ente.  

• Facilitare la partecipazione attiva dei cittadini con l’utilizzo degli strumenti a disposizione.  

Attenzione al risultato  

• Sviluppare una forma mentis dinamica, versatile ed elastica in ogni situazione. In particolar 
modo, cercando di adottare un approccio multidimensionale ed un atteggiamento di apertura a 
fronte delle situazioni che cambiano.  

• Rilevare i diversi obiettivi delle parti in confronto e sviluppare una serie di opzioni attraverso le 
quali raggiungere soluzioni concordate in un’ottica di massimizzazione costi – benefici per 
entrambe le parti.  

Innovazione  

• Prevedere e riconoscere situazioni non evidenti agli altri, cogliendo adeguatamente le 
opportunità ed influenzando attivamente gli eventi in modo propositivo e proattivo.  

• Proporre soluzioni concrete di fronte ad una specifica problematica.  

Responsabilità  

• Adempiere ai propri doveri nel rispetto delle norme e nella consapevolezza del proprio ruolo.  
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• Gestire la propria attività lavorativa indipendentemente dalla presenza di istruzioni operative, in 
funzione del tempo e delle risorse a disposizione.  

• Svolgere le attività assegnate in modo autonomo, assiduo e costante, con accuratezza e nei 
tempi necessari, mantenendo aggiornate le proprie competenze tecniche.  

• Svolgere le proprie attività con precisione e costanza e allineare i propri comportamenti con le 
priorità dell’organizzazione, rispettando le regole vigenti. 

 

2.3 Meccanismi di denuncia delle violazioni  

Trova piena applicazione l’articolo 55-bis comma 3 del decreto legislativo 165/2001 e smi in 
materia di segnalazione all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari. 

2.4 Ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del codice di 

comportamento 

Provvede l’ufficio competente a svolgere e concludere i procedimenti disciplinari a norma 
dell’articolo 55-bis comma 4 del decreto legislativo 165/2001 e smi.
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LA TRASPARENZA 

2.5 Premesse 

L’amministrazione ritiene la trasparenza sostanziale della PA e l’accesso civico le misure principali 
per contrastare i fenomeni corruttivi. 

Il 14 marzo 2013, in esecuzione alla delega contenuta nella legge 190/2012 (articolo 1 commi 35 e 
36), il Governo ha approvato il decreto legislativo 33/2013 di “Riordino della disciplina 
riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
pubbliche amministrazioni”. 

Il d.lgs. numero 97/2016 ha modificato in parte la legge “anticorruzione” e, soprattutto, la quasi 
totalità degli articoli e degli istituiti del “decreto trasparenza”. Persino il titolo di questa norma è 
stato modificato in “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”. 
E’ la libertà di accesso civico dei cittadini l’oggetto del decreto ed il suo fine principale, libertà che 
viene assicurata, seppur nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati 
giuridicamente rilevanti”, attraverso: 

1. l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del decreto 
legislativo 33/2013; 
2. la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle 
pubbliche amministrazioni. 

In ogni caso, la trasparenza dell’azione amministrativa rimane la misura cardine dell’intero 
impianto anticorruzione delineato dal legislatore della legge 190/2012. 

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad 
opera del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della 
trasparenza sarà parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”. Questa deve contenere le 
soluzioni organizzative per assicurare l’adempimento degli obblighi di pubblicazione di dati ed 
informazioni, nonché la designazione di responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei 
dati. 

2.6 Obiettivi strategici 

L’amministrazione intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale: 

1. la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 
l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione; 
2. il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal decreto legislativo 
97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati. 

Tali obiettivi hanno la funzione principale di indirizzare l’azione amministrativa ed i 
comportamenti degli operatori verso: 

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e 
funzionari pubblici; 
b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico. 
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2.7 Pubblicazione delle informazioni 

Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva il Consorzio Boschi Carnici è tenuto a 
garantire la qualità delle informazioni riportate nel sito istituzionale nel rispetto degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone l’integrità, il costante aggiornamento, la 
completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità, la 
facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in possesso dell’amministrazione. 

I Dirigenti quindi garantiranno che i documenti e gli atti oggetto di pubblicazione obbligatoria 
siano quindi pubblicati:  

• in forma chiara e semplice, tali da essere facilmente comprensibili al soggetto che ne prende 
visione;  
• completi nel loro contenuto, e degli allegati costituenti parte integrante e sostanziale dell’atto; 
• con l’indicazione della loro provenienza, e previa attestazione di conformità all’originale in 
possesso dell’amministrazione; 
 • tempestivamente e comunque non oltre 3 giorni dalla loro efficacia;  
• per un periodo di 5 anni, decorrenti dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello da cui decorre 
l’obbligo di pubblicazione. Gli atti che producono i loro effetti oltre i 5 anni, andranno comunque 
pubblicati fino alla data di efficacia. Allo scadere del termine sono comunque conservati e resi 
disponibili all’interno di distinte sezioni di archivio.  
• in formato di tipo aperto ai sensi dell’articolo 68 del Codice dell’amministrazione digitale, di cui 
al D.Lgs. 82/2005 e saranno riutilizzabili ai sensi del D.Lgs. 196/2003, senza ulteriori restrizioni 
diverse dall’obbligo di citare la fonte e di rispettarne l’integrità. 

Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, 
attraverso il quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed esauriente circa il 
suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese le altre PA, pubblicizza e 
consente l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine istituzionale. 

Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha da tempo realizzato un sito 
internet istituzionale costantemente aggiornato. La pubblicazione sul sito, nell’ottica della 
trasparenza, è divenuta la naturale conclusione di quasi ogni attività amministrativa. Per tale 
ragione la gran parte dei dipendenti impiegati è in grado di operare sul sito internet istituzionale 
aggiornando le sottosezioni di “Amministrazione trasparente”, denominate esattamente come 
indicato dalla deliberazione ANAC 1310/2016, e la sezione “Albo pretorio on-line” attraverso la 
pubblicazione delle informazioni, atti e provvedimenti previsti. 

La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate sui 
siti informatici delle PA. 

L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata; sul sito web nella home page è 
riportato l’indirizzo PEC istituzionale. 

2.8 Organizzazione 

Il Responsabile anticorruzione è coadiuvato nello svolgimento delle attività previste dal decreto 
legislativo 33/2013, da buona parte dei dipendenti dell’ente in possesso delle competenze e delle 
abilitazioni per operare sul Sito, con particolare riferimento alla sezione “Amministrazione 
trasparente”.  

Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza svolge stabilmente attività 
di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, assicurando la completezza, la 
chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di 
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indirizzo politico, all'Organismo indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità nazionale 
anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e puntuali 
criteri di monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza. 

L’ente assicura conoscibilità ed accessibilità a dati, documenti e informazioni elencati dal 
legislatore e precisati dall’ANAC. 

Le limitate risorse dell’ente non consentono l’attivazione di strumenti di rilevazione circa 
“l’effettivo utilizzo dei dati” pubblicati. Tali rilevazioni, in ogni caso, non sono di alcuna utilità per 
l’ente, obbligato comunque a pubblicare i documenti previsti dalla legge. 

Gli uffici devono curare la qualità della pubblicazione affinché si possa accedere in modo agevole 
alle informazioni e tutti ne possano comprendere il contenuto. 

2.9 Accesso civico 

Il decreto legislativo 33/2013, comma 1, del rinnovato articolo 5 stabilisce che “L'obbligo previsto 

dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, 

informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata 

omessa la loro pubblicazione”.  

Il comma 2, dello stesso articolo 5 recita: “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la 

partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti 

detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione”. 

La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal decreto legislativo 
33/2013, oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e 
documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in “amministrazione trasparente”.  

L’accesso civico “potenziato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle 
pubbliche amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico limite “la tutela di interessi 
giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis.  

L’accesso civico non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del 
richiedente: spetta a chiunque. Consentire a chiunque l’esercizio dell’accesso civico dovrà essere 
considerato obiettivo strategico di questa amministrazione.  

2.10 Conservazione ed archiviazione dei dati 

La pubblicazione sui siti ha una durata di cinque anni e, decorrenti dal 1° gennaio dell’anno 
successivo a quello da cui decorre l’obbligo di pubblicazione, e comunque fino a che gli atti 
pubblicati producono i loro effetti, fatti salvi termini diversi stabiliti dalla normativa in materia di 
dati personali e quanto previsto in materia di obblighi di pubblicazione concernenti i componenti 
degli organi di indirizzo politico ed i titolari di incarichi dirigenziali o di collaborazione e 
consulenza.  

Scaduti i termini di pubblicazioni sono conservati e resi disponibili nella sezione del sito di 
archivio, ad eccezione di quelli concernenti la situazione patrimoniale relativa a componenti degli 
organi di indirizzo politico. 

Tolmezzo, 04.02.2021 


